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Il ripido versante esposto a Nord-Est dell’abi-
tato di Penne nella località fra la Portella e il 
Castello, denominato Ripe di S. Domenico, è 
stato fin da epoca remota, soggetto a conti-

nui movimenti franosi e corrosioni causati dallo 
sgretolamento del terreno costituito da strati-
ficazioni di arenarie miste ad argille gialle e, più 
in basso, da argille blu con vene di sabbia.

Probabilmente, per questo motivo, nei tem-
pi più lontani, la zona sovrastante fu poco urba-
nizzata: la prima costruzione di rilievo, infatti, 
venne realizzata dai frati domenicani attorno 
alla metà del 1200 (Chiesa di S. Domenico con 
annesso convento ora sede del Comune). Ma 
già dopo qualche secolo l’edificio “… per la mo-
bilità del sito, che tira una rupe, dove stà situa-
to, si vede di giorno in giorno cadente… fra poco 
tempo andrebbero in ruina” - atto notarile del 

1598.
Ad eliminare l’inconveniente che con il pas-

sare degli anni aveva minacciato la stabilità 
degli edifici siti sulla sommità della Ripa, ven-
nero eseguiti a cura del Comune di Penne (ing. 
Luigi Marzari dell’Uff. Tecnico), con il sussidio 
dello Stato, dei muri di rivestimento di notevole 
altezza che iniziati nel 1910 (appalto concesso 
all’impresa Angelo Di Muzio e C., la stessa che 
già aveva costruito in piazza il palazzo della 
Sotto-Prefettura) e proseguiti per lotti succes-
sivi, vennero portati a termine nel 1925.

Con tali lavori si provvide a salvaguarda-
re la stabilità del terreno nel tratto compreso 
tra il fabbricato dell’ex Liceo Scientifico (allora 
Scuola Tecnica) e l’Asilo per l’Infanzia “Regina 
Margherita” - 1872-1977 - (attuale Ufficio Ana-
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grafe e Stato Civile, nonché Aula Consiliare), 
dello sviluppo di metri lineari 100 circa, in quei 
tempi sede di importanti edifici pubblici quali la 
Scuola anzidetta, la storica chiesa di S. Dome-
nico, il fabbricato del Comune con le Poste e il 
Giardino d’Infanzia, oltre i fabbricati del Circolo 
di Conversazione e del Teatro Comunale, poi di-
strutti dalla Guerra (bombardamento aereo del 
24 gennaio 1944).

Sembrò che il problema fosse stato risolto 
se non che a partire dall’inverno del 1931/32 
(era l’ing. Michele Minutillo Capo dell’Uff. Tec-
nico comunale) si cominciò a notare sui muri 
costruiti gravi lesioni, mentre il terreno a valle 
cominciò a franare.

I danni poi si aggravarono rapidamente e nel 
febbraio del 1933 i muri compresi tra il fabbrica-
to dell’oleificio D’Alfonso e la Chiesa di San Do-
menico crollarono per intero, trascinando a valle 
larghi strati di terreno della ripa e parti dei fab-
bricati D’Alfonso e del Circolo di Conversazione. 

Nella zona successiva alla ripa, cioè tra la 
Chiesa e l’Asilo, si verificarono invece distacchi 
e crollo della parete argillosa subito sotto i muri 
di rivestimento che pertanto si trovarono diret-
tamente minacciati.

Le indagini e gli accertamenti effettuati su-
bito dopo il crollo dei muri portarono ad identifi-
care le cause nelle infiltrazioni di acque piovane 
e di quelle provenienti da perdite nelle condotte 
idrica e fognaria della zona retrostante la ripa.

Fu l’Ufficio del Genio Civile di Pescara che 
affrontò il problema della realizzazione di nuo-
ve opere di protezione in sostituzione di quelle 
crollate; problema che si presentò subito arduo 
per il fatto che la scarpata da proteggere dopo i 
movimenti franosi avvenuti, presentava un di-
slivello tra il ciglio superiore della ripa ed il piano 
della campagna sottostante, di oltre 40 metri, 
di cui circa 28 costituivano uno strapiombo 
quasi verticale sotto i fabbricati. 

Si provvide intanto, come intervento di prima 
urgenza, a costruire un muro ad archi e pilastri 
della lunghezza di circa 20 metri ed altezza di 
circa 10 metri e si pensò contemporaneamente 
a impermeabilizzare le aree scoperte sulla som-
mità dei muri ed a disciplinare la raccolta e l’al-
lontanamento delle acque piovane e di fogna 
della zona. Subito dopo si provvide a sistemare, 
con la costruzione di briglie, il fosso dei Conci, 

situato sul lato sud-est della zona franosa, sul 
quale si riversava la maggior parte delle acque 
pluvie e di rifiuto dell’abitato. 

Una volta attuate le citate opere, si intrapre-
se lo studio del problema principale, cioè quello 
della protezione della ripa già difesa dai muri 
crollati, compresa tra il fabbricato del Liceo 
Scientifico e la Chiesa di S. Domenico.

Le osservazioni fatte dai tecnici avevano ac-
certato che il crollo dei muri era stato provocato 
da cause esterne, cioè dalle acque che perve-
nute a ridosso dei muri avevano determinato il 
rammollimento delle argille sabbiose sulle quali 
i muri erano poggiati.

La ripa, rimasta scoperta, subiva invece un 
accentuato fenomeno di sfaldamento dovuto 
agli agenti atmosferici (acqua, sole, gelo) che 
causava continui distacchi di materiale per cui 
in brevissimo tempo il ciglio della ripa era ve-
nuto a lambire le fondazioni dei fabbricati so-
vrastanti.

Il problema da risolvere si poteva quindi li-
mitare alla protezione della ripa dai danni degli 
agenti atmosferici.

L’altezza della ripa faceva escludere a priori 
la costruzione di muri di rivestimento che oltre 
palesi incognite di ordine tecnico e statico ed 
incertezze di fondazioni avrebbero comportato 
spese enormi.

Il competente Ufficio del Genio Civile si era 
allora orientato verso un sistema molto sempli-
ce e cioè nella protezione della ripa addossan-
dovi una scarpata da creare con terre di riporto.

I relativi lavori stavano per essere appaltati 
quando, nell’inverno 1934/35, si verificò nella 
zona un nuovo fenomeno che fece escludere la 
realizzazione dell’opera progettata: un accen-
tuato movimento di slittamento del terreno a 
valle della ripa che interessò anche il muro co-
struito pochi mesi addietro sotto i vecchi muri 
della zona prospiciente il Comune.

La nuova parete cominciò infatti a staccar-
si dalla ripa che doveva proteggere, slittare e 
sprofondare intera per qualche metro prima di 
lesionarsi per precipitare.

Venne però rilevato che nessuna ripercus-
sione nei riguardi della ripa aveva il movimento 
franoso a valle di essa.

Il grave evento fece ovviamente soprassede-
re alla esecuzione della programmata scarpata 

in terra poiché essa, dovendo essere costitui-
ta proprio nella zona di terreno in movimento, 
avrebbe con il suo peso aggravato il fenomeno 
di slittamento.

Il problema dovette pertanto essere ripreso 
in esame con nuovi criteri dovendo escludersi 
ogni affidamento sul terreno sotto la ripa.

Si pensò così ad un rivestimento leggero del-
la parete, da ancorare alla stessa.

L’idea fu realizzata con l’esecuzione (affida-
ta alla ditta dell’ing. Giovanni Rodio di Milano 
specializzata in lavori del genere) di un manto 
protettivo di “gunite” armata (malta spruzzata 
a pressione, con un tenore di cemento più alto) 
rinforzata da nervature di cemento armato in-
cassate nella parete ed ancorate alla stessa a 
mezzo di tiranti perforati e cementati a pres-
sione.

I lavori vennero eseguiti negli anni 1937/38 
con una spesa di circa lire 350.000.

Il consolidamento attuato sembrò sortire 
buon risultato, ma a partire dall’inverno 1941, 
ahimè, si dovette constatare un nuovo progres-
sivo slittamento del terreno sotto la ripa con 
continuo abbassamento della scarpata addos-

sata alla ripa stessa ai piedi del manto protet-
tivo.

Tale avvenimento non poteva naturalmente 
recare danno diretto al rivestimento eseguito 
ma, con l’andar del tempo, portò a scoprire il 
lembo inferiore della “gunite” e quindi a met-
tere a giorno la parete della ripa sottostante il 
manto.

Da elementi desunti risulta che nell’inverno 

1943 la striscia di parete rimasta così scoperta 
aveva una altezza media di ben cinque metri.

Lo stato di guerra in cui si trovava l’Italia in 
quel tempo non consentì agli uffici preposti di 
intervenire prontamente per estendere la pro-
tezione di cemento spruzzato a pressione alla 
nuova superficie scoperta.

Pregiudicata così seriamente la stabilità del-
la struttura, in breve si verificarono i primi crolli 
avvenuti nel marzo 1943 nella parte centrale 
della ripa, estesi poi fino a determinare la quasi 
totale distruzione del rivestimento cementizio.

Nello stesso periodo di tempo si dovette 
anche constatare la quasi completa distruzio-
ne delle ultime briglie lungo il Fosso dei Conci, 
investite obliquamente sulla sponda sinistra, 
dalla spinta del terreno in movimento di tutto 
il versante sotto la ripa. 

È peraltro da dire che all’aggravarsi dei danni 
sulla ripa e sul Fosso dei Conci influirono anche 
e non poco i bombardamenti subìti dall’abita-

to di Penne nell’inverno 1944, per effetto dello 
scuotimento e dei risucchi d’aria causati dalla 
esplosione di alcune bombe cadute nella zona.

Sulla parete rimasta così scoperta si ripro-
dusse naturalmente il fenomeno di sgretola-
mento e sfaldamento che in pochi anni deter-
minò l’arretramento della ripa verso l’abitato 
fino a raggiungere i primi fabbricati, mettendoli 
in diretto pericolo.

La situazione si era fatta così preoccupante 
che gli Uffici preposti, quando nel 1954 potet-
tero riprendere lo studio del consolidamento 
della zona, dovettero provvedere, con la stessa 
perizia redatta per la esecuzione di una serie di 
saggi nel terreno sotto la ripa, a demolire la par-
te dei fabbricati che erano venuti a trovarsi par-
zialmente a sbalzo sulla ripa stessa per evitare 
che crollando trascinassero i fabbricati limitrofi. 
E forse fu questo uno dei motivi che potrebbe 
aver scoraggiato la ricostruzione in loco del te-
atro bombardato.

Nel riprendere in esame il problema del con-
solidamento dell’abitato in questione si ritenne 
indispensabile promuovere due provvedimenti 
preliminari: far esaminare la zona da un geolo-
go e dare impulso ad una accurata indagine sul-
la consistenza del sottosuolo della zona a valle 
della ripa, la cui instabilità aveva determinato 
direttamente o indirettamente ogni calamità 
verificatasi nelle opere attuate per la protezio-

ne della ripa fino a quel punto.
L’esame geologico della zona venne effet-

tuato nel settembre 1954 dal geologo Ing. S. 
Motta del servizio Geologico d’Italia.

Nella sua relazione egli espone l’esito delle 
proprie indagini e le conseguenti deduzioni sul-
la struttura geologica del terreno e sulle cause 
del movimento franoso che di seguito riassu-
miamo:

1) fenomeno di sgretolamento, sfaldamento 
e crollo per quanto riguarda la parete della ripa;

2) fenomeno di smottamento e colamento 
per quanto riguarda il terreno a valle della ripa. 

 Si deve peraltro far notare che la discordan-
za tra le cause del crollo del rivestimento espo-
ste dal geologo e quelle descritte nella relazio-
ne è dovuta a notizie inesatte fornite al geologo 
da persone del luogo.

 Inoltre circa i provvedimenti da adottare 
suggeriti nella relazione del geologo, si fece 
presente che sia i saggi, sia la demolizione e 
la trincea sotto la ripa, all’atto del sopralluogo 
erano già disposti e quindi ultimati da tempo. 
Con l’occasione si potettero inoltre constatare 
evidenti affioramenti d’acqua dalle fessurazio-
ni delle argille proprio nel tratto di scavo sotto la 
ripa e più copiose sulla parete di destra (Nord).

Alla fine, il progetto firmato nel mese di 
dicembre del 1956 dall’Ingegnere Giuseppe Pi-
pino, Capo del Genio Civile di Pescara, che pre-
vedeva un importo di spesa pari a 63 milioni di 
lire, divenne esecutivo, per essere realizzato per 
lotti successivi in base alle apposite perizie di 
stralcio, tenendo presente il seguente ordine:

1) eseguire le opere di drenaggio sotto la ripa 
e l’allontanamento dello scarico della fogna 
sotto l’Asilo;

2) eseguire la sistemazione del fosso dei 
Conci;

3) una volta acquisito con sicurezza il buon 
esito dell’opera, eseguire il rivestimento di pro-
tezione della ripa.

I lavori vennero realizzati nei primi anni ‘60 
dello scorso secolo. 

L’ascensore arrivò molto dopo....

  Luciano Gelsumino

Miracolo! Dalle memorie di Serafino Razzi 
Priore del Convento di S. Domenico.

“A’ 24 di Novembre [1575 ndr], la vigilia di S. 
Caterina Vergine e Martire, in giovedì, dopo 
Vespro, sendo i Novizzi nostri nell’horto del 
convento, accanto e fuori le mura, a pianta-
re certi arbori per fare un frutteto, presenti 
il loro Maestro, et il Priore, con alcune opere, 
avvenne che frate Angelo dell’Isola, novizio 
di età d’anni 14 in circa, volendo cavare un 
sorbo di certa ripa, donde se n’erano cavati 
due altri per trapiantarli, poiché l’ebbe al-
quanto scalzato vi si appiccò con ambedue 
le mani tirando, lo incauto fanciullo quanto 
poteva. Onde rompendosi alla radice, se ne 
cadde con esso giuso da quella ripa, alta più 
di due picche, a piombo. Ma si dee credere 
che il Glorioso Dio mandasse l’angelo suo 
celeste ad aiutar quest’angelo terrestre, 
et a portarlo, come si dice nel salmo, nelle 
mani: Conciofosse cosa che che né osso né 
pelle di lui si rompesse, anzi se ne ritornò 
suso da per se per altra via, senza lesione al-
cuna, eccetto che di un poco di commessura 
in una mano. Si laude a Dio, et a S. Caterina 
a cui fu nel suo cadere raccomandato.”
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